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EMIL ZSIGMONDY
Nel centenario della nascita

Severino Casara

La scintilla che solleva e spinge l’uomo 
verso le più alte e più nobili mete trova pe­
renne alimento nelle luminose affermazioni 
del passato, che costituiscono le forze motrici 
indispensabili per le conquiste del futuro. Il 
temerario che osasse avanzare disdegnando 
quelle forze non sarebbe che uno stolto od un 
folle, sorto dal nulla e nel nulla destinato 
a perire.

Ecco perché anche nell’alpinismo le glorie 
del passato sono le grandi luci che peren­
nemente lo illuminano e lo riscaldano man­
tenendolo vivo e fiorente. E l’attuale genera­
zione, erede e depositaria di questo nobile 
sentimento, ha il dovere di serbarlo tale e 

tramandarlo sempre più puro e fulgente.
Ricorre quest’ anno il primo centenario 

della nascita di Emil Zsigmondy, una delle 
più grandi figure della storia dell’alpinismo.

Le Alpi Venete, nel dedicare la prima pa­
gina al ritratto del pioniere, mi invitò a sten­
derne la commemorazione. Compito altamen­
te onorifico ma altrettanto arduo per me, al 
pensiero di dover sostituire la mia modesta 
penna a quella di Antonio Berti che, se fosse 
ancora tra noi, avrebbe in tale occasione 
scritta la sua pagina più bella. Quale pioniere 
dell’alpinismo italiano senza guide sulle Do­
lomiti, egli fu l’apostolo più fervente del ver­
bo di Zsigmondy, e ritengo che solo lui potrà
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Emil Zsigmondy (ritratto dal vero, in montagna, di E.T. Compton).

concludere queste righe con quella sua me­
morabile e autorevole affermazione che con­
sacrò Emil Zsigmondy nel seggio più alto 
del paradiso alpino.

L’Uomo.

Emil Zsigmondy nacque a Vienna 1’11 ago­
sto del 1861, da genitori ungheresi. Il padre, 

medico primario nella clinica della capitale, 
aveva quattro figli — Emilio era il secondo­
genito — che volle educare col metodo intui­
tivo, per formare uomini di carattere e 
istruirli al contatto quotidiano della realtà, 
evitando così il danno causato spesso dalla 
scuola, dotata di istruzione vaga, teorica e 
fuori del mondo. Fin da bambini, invece di 
allietarli coi balocchi egli mostrava loro carte
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geografiche, globi, il termometro, le piante 
più comuni e i sassi diversi che si trovavano 
per via. In tal modo i figli imparavano ad 
osservare attentamente quanto li circondava, 
a pensare con la propria testa e a giudicare 
col proprio cervello. Emilio nel 79 si iscrisse 
alla facoltà di medicina e ne uscì dottore a 
pieni voti nell' '85. Dopo un viaggio scienti­
fico per visitare le cliniche di Praga, Lipsia, 
Halle, Berlino, Copenaghen, Amsterdam, Lon­
dra e Parigi, fu nominato chirurgo in quella 
di Vienna.

Fin dall’adolescenza in lui si notavano de­
cisione e fermezza di carattere, ferrea per­
severanza, amore per gli studi positivi unito 
ad un puro idealismo e a un caldo entusia­
smo per il buono e per il bello. Tali qualità, 
con la franchezza della parola, l’affabilità 
dei modi e la bontà del cuore, facevano di 
lui un raro esemplare di giovane perfetto che 
sapeva guadagnare la generale simpatia; ec­
cellente figlio, fratello, amico, amato da quan­
ti avevano la fortuna di conoscerlo.

La montagna.

Il padre amava i monti ed i figli Ottone, 
Emilio e Riccardo fin da ragazzi lo accom­
pagnavano sempre, imparando a conoscere 
animali, piante, pietre e soprattutto ad ap­
prezzare e ammirare le bellezze della na­
tura.

A 13 anni Emilio inizia la sua carriera 
alpinistica con la salita del Falkenmauer- 
thörl presso Micheldorf, nell’Austria supe­
riore. A 15 anni col fratello Ottone e senza 
guide compie un vero exploit. Dal lago Mill- 
statt in Carinzia, sale sul Rosseck e in sole 
22 ore riesce a fare il giro dell’intera catena, 
lungo ben 86 chilometri e con un dislivello 
di 2600 metri.

Si preparava ad un’ascensione leggendo 
quanto era stato scritto in proposito, con 
studio e calcolo diligente della carta; e sa­
lendo correggeva questa ove ne fosse biso­
gno, faceva continue note sulla salita, sulla 
flora, sulle qualità della roccia; disegnava a 
matita o dipingeva ad acquerello gli scorci 
più pittoreschi, ed appena giunto a casa, con 
l’aiuto delle note chiarite dalle impressioni 
ancora fresche nella memoria, stendeva la re­
lazione particolareggiata dell’ascensione. In 
lui erano, con nodo fortunato, unite possibi­
lità e volontà.

Si vede che le anime grandi sono illumina­

te della stessa luce superiore, guida e faro a 
tutti gli uomini. Nel riecovare questi partico­
lari della vita di Zsigmondy il mio cuore sente 
di averli tutti vissuti accanto ad un’altra gran­
de figura italiana che ben può essere parago­
nata a lui, il nostro Berti. Proprio così egli 
era sulla montagna e nella vita. Un’ascensio­
ne preparata e compiuta da lui — e ho avuto 
la fortuna di essergli compagno tante e tante 
volte sulle cime — era una rivelazione, un 
gioioso trasporto alle infinite bellezze del 
monte, che attraverso l’animo suo parlava 
con le voci più arcane ed entrava tutto nel 
cuore. Ecco perché le mie più care e indimen­
ticabili ascensioni sono state quelle intrapre­
se con le anime grandi di Berti, di Comici, di 
Gervasutti, di Carugati, di Priarolo, di Dibona, 
di Meneghello. Sono stati per me degli Zsig­
mondy redivivi, veri angeli del mio alpini­
smo. E mai morrà il loro spirito perché altre 
anime grandi sorgeranno sempre a tener viva 
questa fiamma. Starà ai giovani di scoprirle e 
seguirle per ricevere da loro quella luce che 
farà sempre brillare la divina montagna. An­
che il Petrarca che l’amava tanto ci cantò: 
Seguite i pochi, e non la volgar gente.

Dalla sua terra Zsigmondy spicca il volo 
verso le Dolomiti per spaziarlo poi sull’in­
tera catena delle Alpi. Nelle Dolomiti Orien­
tali divengono celebri il camino della Cima 
Piccola di Lavaredo, che porta il suo no­
me, e le prime ascensioni al Sorapìss dal 
nord, alla Cima Undici per la Busa di Fuori, 
alla Punta dei Tre Scarperi e al solitario, 
magnifico Monticello nelle Marmarole.

In questo regno egli entra per la prima 
volta a 18 anni sempre col fratello Ottone e 
sale il 22 agosto del 1879 il Cristallo e il 
giorno seguente, con Giulio Kugy, accompa­
gnato dalla famosa guida Michele Innerko- 
fler, la Cima Grande di Lavaredo di dove in­
dica la Cima Piccola a Michele che la salirà 
due anni dopo.

Nel 1880 compie varie salite nelle Alpi 
austriache e alla metà di luglio del 1881 va 
nel gruppo dell’Ortles e Cevedale scalando 
le quattro cime più alte per passare poi nella 
catena del Tribulaun. Il 25 agosto torna alle 
Dolomiti e sue mete sono la Croda dei Ron- 
doi, la Croda Rossa, la Punta dei Tre Scar­
peri e la Cima Undici. Per il Mont’Elmo 
rientra in Austria e dall’8 al 18 settembre sale 
sul Grossglokner, sul Grossvenediger e su 
altre tre cime del gruppo.

Nel luglio del 1882 è ancora tra le Do-
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lomiti per una lunga serie di ascensioni: il 
22 la Cima Undici, il 24 la Croda dei Toni, il 
27 sempre col fratello e l’amico Luigi Purt- 
scheller, il famoso autore dell’Hochtourist, 
il Sorapìss superando la Fopa di Mattia e la 
Cr. Marcora. Il 29 sale il Pelmo, il 31 la Roset­
ta e la Pala di San Martino, il 3 agosto il Ci- 
mon, il 5 la Marmolada e il 12 la Cima Tosa 
nel gruppo di Brenta. Attraversa la vai Ren- 
dena e per quella di Genova si inoltra nel- 
l’Adamello salendo il 14 il Caré Alto, il 16 la 
vetta principale, il 18 la Presanella e il 20 
la Punta di San Matteo. Il 23 passa nell’Ortles 
e dopo aver salita la Thurwieser raggiunge 
altre sei cime.

Nel 1883 rimane sulle Alpi austriache dove 
compie molte ascensioni nelle catene del Ge- 
sause, dei Toten e Kaiser Gebirge e del Dach- 
stein. Nel 1884 ritorna alle Dolomiti e il 
16 luglio sale sulla Torre Nord dei Tre Scar- 
peri, il 18 sulle Crode Fiscaline, il 21 sulla 
Croda Rossa e il 23 sulla Cima Piccola di 
Lavaredo raggiungendola per il nuovo camino 
che porta il suo nome.

Continua il suo ciclo fulgente e sempre 
senza guide salendo il 24 luglio il Cadin di 
San Lucano e il 27 tentando una vergine gu­
glia nelle sue care Marmarole. Il 29 raggiunge 
la Tofana di Mezzo, il 30 la Croda da Lago 
e il 31 l’Antelao. Il 2 agosto monta sulla Ci­
vetta, il 5 sulla Cima Vezzana nelle Pale, il 
6 sul Sass Maor e il 9 sul solitario Sass da 
Mur. Poi lascia le Dolomiti e va verso le 
grandi montagne di ghiaccio. LT1 agosto è 
a Macugnaga a mirare l’immane parete est 
del Monte Rosa che percorrerà il 14 disde­
gnando la via comune. Sarà quella la sua più 
alta cima raggiunta. Il 16 sale sul Castore e 
il 20 e 21 li dedica alla più bella vetta delle 
Alpi, il Cervino, 19 anni dopo la prima ascen­
sione di Whymper. Il 26 sale il Rothorn, il 29 
il Weisshorn e il 3 settembre il Bietshhorn.

La morte.

Nell’estate del 1885, la sua ultima, lo at­
tira una grande montagna di roccia e di 
ghiaccio che sorge in terra di Francia, al­
l’estremo limite occidentale della catena al­
pina : la Meije. Il 23 luglio attraversa il colle 
del Galibier e il 24 sale sul Bec de l’Homme. 
Il 26 e il 27 monta sul Picco Centrale e Oc­
cidentale della Meije di dove ammira la ver­
gine muraglia sud della cima sovrana. Il 29 
sale la Grande Ruine e poi è costretto dal 

maltempo a divallare per alcuni giorni. Il 3 
agosto scala l’Aiguille du Plat e la mattina 
del 6, sempre col fratello Ottone e il prof. 
Schulz lascia il rifugio dello Châtelleret per 
attraversare il ghiacciaio des Etaçons e at­
taccare la vergine parete sud della Meije. 
Egli, sempre capocordata, si arrampica a 
destra per cercare la via ma subito scende 
tentando in un altro punto. Sollevatosi una 
ventina di metri e non bastando la corda 
prega i compagni di annodarne una seconda 
di seta, più leggera ma più resistente. Però 
non riuscendo a trovare il passaggio (vi riu­
scirà 27 anni dopo il nostro Angelo Dibona) 
si appresta a scendere. Allaccia la corda ad 
uno spuntone e si cala. Ma giunto a metà 
quella scivola dalla roccia e lo fa precipitare. 
Un urlo, e i compagni lo vedono passare 
veloce come un’ombra. Tengono più salda­
mente la corda, ma questa per la violenza 
dello strappo si spezza e l’alpinista, con un 
volo di oltre 600 metri, va a cadere sul 
ghiacciaio basale. I compagni, feriti e presi 
dal terrore, riescono a scendere e con l’aiuto 
di alcune guide, il giorno dopo vanno a ricu­
perare la salma che viene tumulata nel pic­
colo cimitero giù in valle, a Saint Christo­
phe en Oisans dove ancora riposa.

Sua madre, dopo la tragedia, dettava que­
ste subimi parole, che vennero incise sulla 
tomba del figlio:

Und sollt’ die ganze Welt Dir grollen, 
Mein Mutterherz, es zürnt, Dir nicht, 
Denn Gott hat es haben wollen, 
Wenn auch mein Herz darüber bricht.

«Dovesse pur tutto il mondo biasimarti, 
il mio cuore di madre non ti rimprovera, poi­
ché Dio ha voluto così, quantunque il mio 
cuore sia infranto».

Un «momento etico».

Questi in breve i suoi dieci anni di vita 
alpina. Sette ascensioni sopra i 4000 metri, 
più di duecento sopra i 3000, di cui sei sole 
con guide, una trentina di vie nuove, nume­
rosi articoli su varie riviste, un libro divenuto 
classico, « I pericoli dell’ alpinismo » e un 
secondo pubblicato dopo la sua morte, « In 
alta montagna », forse la più bella opera nel 
genere, illustrata dalla mano sublime di 
Compton. Dalle sue pagine traspare l’anima 
dell’uomo, chiara come le acque che tremo-
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lano ai piedi delle vette e pura come l’aria che 
spira intorno alle cime. Più che il numero è da 
rilevare la qualità delle ascensioni compiute 
che formano l’aurea cornice di una giovinez­
za meravigliosa stroncata a soli 24 anni!

Io credo che l’essenza dell’alpinismo trovi 
il suo fondamento nell’accordo fra lo spirito 
dell’uomo e la natura della montagna; dal­
l’armonia di tale accordo nasce il nuovo sen­
timento. A questo accordo spirituale fa se­
guito l’altro di natura esclusivamente fisica, 
tra le forze dell’uomo e le forze della mon­
tagna. Alpinista è colui che ha raggiunto il 
primo accordo e, in senso più largo e com­
pleto, colui che li ha raggiunti tutti e due; 
ma non potrà mai chiamarsi e sentirsi alpi­
nista chi si è limitato a conseguire solo il 
secondo accordo puramente fisico e quindi 
materiale. Da ciò deriva che un uomo potrà 
scalare la più alta e più difficile montagna 
senza essere alpinista.

La natura che in Zsigmondy specchiavasi 
intera, maturò in lui entrambi gli accordi e 
ne creò il vero e completo alpinista. Ma an­
che come tale egli eccelse assurgendo ad un 
rango superiore e forse unico. Nella sua vita 
alpina egli ha sempre cercato più che la 
conquista del monte la conquista di sé stesso. 
Per lui l’alpinismo era un momento etico e 
in esso non c’era posto per l’ambizione, la 
vanagloria e le competizioni. Una vittoria 
sulla montagna è unicamente una vittoria su 
noi stessi. L’uomo che è un impasto di bene 
e di male deve salire il monte soprattutto 
con l’intento di distruggere attraverso le di­
vine bellezze della natura alpina e la strenua 
lotta per penetrarle, le miserie che lo divo­
rano e sentirsi così, dopo l’ascesa, libero e 
migliore.

Ed era logico che uno spirito simile, bra­
moso di misurarsi a tu per tu con la mon­
tagna, non potesse concepire una salita con 
l’aiuto di una interposta persona quale era 
la guida. Si viveva allora in un’epoca in cui 
gli alpinisti miravano soprattutto all’esplo­
razione delle Alpi e alla conquista delle cime 
e per raggiungere tale scopo ogni mezzo riu­
sciva loro valido, ed in primo luogo quello 
più comodo e più efficace: l’utilizzazione dei 
servigi dei montanari che assumevano i più 
gravi oneri di fatiche e di rischi. In quel 
tempo si credeva in modo assoluto che solo 
le guide possedessero l’abilità e il fiuto ne­
cessari per condurre a termine un’impresa 

alpina. Fare a meno di loro era un sacrilegio, 
e chi avesse osato solo pensarlo veniva consi­
derato pazzo e suicida.

Zsigmondy in aperta ribellione a questo 
dogma ruppe per primo la catena iniziando 
per primo l’alpinismo senza guide. A molti, 
e forse ai più, non parve vero di giudicare la 
sua tragica fine come l’inevitabile conseguen­
za della sua folle dottrina, ma « affermando 
quel nobile principio — disse di lui un va­
lente alpinista contemporaneo — Emil Zsig­
mondy ha aperto la via nella quale si slanciò 
poi libera la giovinezza ardita e generosa, e 
se la sua vita mortale fu breve, essa ispirò 
già tre generazioni e fu il seme benefico del 
quale raccogliemmo le messi più abbon­
danti ».

L’ «alpinista ideale».

Se la data di nascita deH’alpinismo risale 
a quel fatidico mattino d’agosto del lontano 
1760, quando l’allora ventenne Orazio Bene­
detto de Saussure ammirando per la prima 
volta da Chamonix il Monte Bianco, ne con­
cepì la conquista, la data di nascita del 
primo vero alpinista risale invece ad un se­
colo più tardi, quando a Vienna vide la luce 
Emil Zsigmondy.

« Egli va considerato — ha scritto Berti 
nella sua storia alpinistica — come la perso­
nificazione perenne dell’alpinismo senza gui­
de... Perfetto nella preparazione e nella ese­
cuzione di ogni sua impresa, adamantino per 
l’elevatezza spirituale nella sua vita intera, 
egli va ricordato come 1’ “alpinista ideale”. La 
sua troppo breve vita è stata dedicata alla 
scienza e all’adorazione della natura vergine 
delle Alpi. E non solo come il padre dell’alpi­
nismo senza guide dobbiamo ricordarlo, ma 
ben anche comèSo spirito più alto che si sia 
levato a difendere il concetto dell’alpinismo 
puro, specialmente allora, di fronte al primo 
affioramento della deviazione sportiva... La 
sua patria va cercata nelle altezze ; non è pos­
sibile costringerlo entro i confini di una sin- 
gola nazione. Emilio Zsigmondy rimane una 
figura di appartenenza universale.

« Dall’alto della Brèche della Meije egli 
appare additante ai posteri la via: cercare la 
bellezza sui monti a qualunque paese appar­
tengano, sentire la bellezza nella sua somi­
glianza con Dio, lasciare a valle, ai lontani da 
Dio, tutto ciò che è misero e impuro ».
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La mattina del sesto giorno è impiegato nel superamento della espostissima « Traversata degli Dei », 
resa insidiosissima dalla neve e dal vetrato. (Arch. Hiebeler)
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